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Alcune note su Angelo Umiltà

Cristina Pedrana Proh

Il personaggio meriterebbe per la vastità e l’attualità dei suoi interessi, 
uno studio accurato ed esaustivo di ben altra portata; qui si segnalano 
alcuni aspetti del suo pensiero e delle sue azioni particolarmente evidenti, 
soprattutto in relazione alla III guerra di indipendenza cui prese parte come 
volontario negli scontri in Alta Valtellina. 
Anticipatore di ideali,1 repubblicano, ammiratore ed amico di Garibaldi, 
democratico, sostenitore di una giustizia equanime, acerrimo nemico di 
ogni tipo di corruzione, acuto osservatore della realtà del secondo Ottocento 

nascente, reazioni autoritarie – fenomeni cui non solo tentò di dare una 
spiegazione ma anche suggerì rimedi e possibili soluzioni, a differenza di 
molti autori a lui contemporanei che hanno studiato e dibattuto i problemi 
senza proporre concrete vie d’uscita; sostenitore convinto di una Europa 

in cui già allora profeticamente vede come potenze dominanti l’America 
e la Russia. Personalità aperta, di ottima cultura, tutt’altro che provinciale, 
approda ad una dimensione internazionale di vasta portata. Un libero 
pensatore fortemente radicato sul principio di democrazia, di giustizia 
sociale e di pace.
Quasi sconcertante l’attualità di molte sue osservazioni forse anche 
perché parecchie delle situazioni da lui esaminate, ancora oggi, a distanza 
di un secolo e mezzo, nonostante gli evidenti progressi in tutti i campi, 

1 Ben si adatta l’epiteto anticipatore di ideali scelto da U. Bellocchi nella prefazione al 
libro Il pensiero e l’opera di Angelo Umiltà di Mario Bernabei edito nel 1994 che raccoglie 
gli esiti dell’unico convegno tenuto sull’autore nel 1984 a Montecchio Emilia suo paese 
natale.
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leggere le pagine di cronaca giudiziaria dei nostri giorni. Per la ricostruzione 
del pensiero e dell’opera di Umiltà, oltre alla lettura diretta delle sue opere, 
di grande utilità è stato il testo di Mario Bernabei pubblicato a Reggio 

cui pensiero è costantemente confrontato con quello dei massimi studiosi 
dei vari temi da lui affrontati. Importante anche la sintetica presentazione di 
Fausto Ficarelli premessa al testo di  tradotto dal francese 
in italiano nel 1984 e corredato da numerosi documenti.

Angelo Umiltà nacque il 20 ottobre 1831 a Montecchio Emilia, borgo 

famiglia di tradizione liberale e repubblicana che fu perseguitata per aver 
preso parte alle prime cospirazioni del 1821 (uno zio, Pietro Umiltà, fu 
costretto a fuggire perché condannato a morte). Anche il padre era molto 
attivo nell’organizzare aiuti per la causa patriottica – soprattutto nella forma 
di quella guerra per bande di popolo sostenuta da Giuseppe Mazzini – tanto 

tutti i beni ed essa venne a trovarsi quasi in miseria. 
Le nostre campagne politiche cominciano in famiglia con una sentenza 

tre fratelli.2

da 

sulle rive dell’Enza. I compagni che marinavano la scuola insieme a me 

l’amore per l’indipendenza e l’orrore verso ogni costrizione.3 Poi, grazie 
all’aiuto di un sacerdote, il ragazzo recuperò rapidamente il tempo perduto 
arrivando a diplomarsi a diciotto anni nelle scuole di retorica summa cum 
laude. Interessante osservare la sua formazione attraverso alcuni dei testi 

2 Cfr. A. UMILTÀ, 
, Milano 1866. 

3

richiesta del bibliotecario di Mosca come si evince in F. Ficarelli, 
Angelo Umiltà in A. UMILTÀ, , 1984, p. 11. 
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Critica della 
 e del breve testo Per la pace perpetua di Kant, oltre che 

alcune suggestioni da Auguste Comte e la conoscenza delle recenti teorie 
lombrosiane.
Sospese gli studi per arruolarsi nei volontari del 1848 ma venne rispedito 
a casa per la giovane età.
Dopo il ’48 profuse grande impegno nell’attività cospiratrice di stampo 
mazziniano aderendo alla Giovane Italia e, più tardi, alla Società Nazionale 
Italiana di Garibaldi. Due gravi malattie (malaria e colera) contratte 
poco prima della seconda guerra d’indipendenza non gli impedirono di 
parteciparvi con grande entusiasmo. Raccolti man mano circa quattrocento 

ad ottenere per i volontari una ferma ridotta al periodo della campagna 
militare più i sei mesi seguenti invece della lunghissima ferma dell’esercito 
regolare. Prese parte ai primi scontri e il 24 giugno 1859 combatté nella 
vittoriosa ma sanguinosissima battaglia di San Martino, descritta in una 
delle sue opere: 
Italiana pubblicato nel 1859 con l’aggiunta di alcune canzoni patriottiche 

della guerra: 
 cos’era la guerra. 

Non poté, invece, partecipare, ancora per motivi di salute, alla spedizione 
dei Mille.
Dopo il 1860 si rese conto che le speranze di pronte e incisive riforme in 

raggiungere l’indipendenza – erano vane.

rispettata.4

che, se si riconoscono come ideali fondanti della società l’uguaglianza e 
i diritti degli uomini, sono anche necessarie sia la pace sia la libertà che 

fratellanza dei popoli e l’unità dei paesi europei. 

4 Cfr. A. UMILTÀ, , cap. XIX.
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Bakunin e Garibaldi.
Nel frattempo collaborò con molti giornali di idee repubblicane; nel 1868 
su uno di questi, , denunciò all’opinione pubblica il 
barone Franco Mistrali5

per gli austriaci da cui era pagato. Costui denunciò il giornale, ed ebbe 

comunque la verità, ma per gli intrighi del tribunale – che fece addirittura 
arrestare i testimoni – si arrivò ad una denuncia per falsa testimonianza di 
Angelo Umiltà il quale venne arrestato per quasi cinquanta giorni. Quando 
poi fu emessa la condanna a tre anni di carcere, Angelo decise di rifugiarsi 
in Svizzera dove, grazie al sostegno di amici come Garibaldi e Maurizio 
Quadrio, poté ottenere un insegnamento nella scuola superiore e, in seguito, 
lo status di rifugiato politico.

critica verso la monarchia, vista come un avversario da combattere. Scrisse 
in un saggio:6 

si potrà restituire al popolo il potere costituente…
gli appariva sempre più come una oligarchia che permetteva all’avidità 

nazione. Scrisse che la costituzione monarchica era una  
sostenuta dal partito moderato, il quale è una accozzaglia di elementi 
eterogenei tenuti insieme dal vincolo comune della . 

certo periodo nella monarchia costituzionale, ma dal fatto di Aspromonte 

5 Tutta la vicenda è riportata da Umiltà nell’appendice nel testo  da 
p. 203, costituita dal memoriale corredato da numerosi documenti, inviato dall’autore al 
Governo svizzero con la preghiera di non ottemperare alla richiesta di estradizione da 
parte dell’Italia. A proposito del Mistrali si può ricordare che il barone doppiogiochista e 
provocatore era odiato anche dal valtellinese Maurizio Quadrio come appare dal seguente 

VASSALLO, , Milano 1911, p.129: 

pugni d’acciaio – io afferrai quel gobbo scellerato e lo buttai sotto la scrivania. Se non mi 

6 Saggio pubblicato a puntate dal gennaio 1870 su  di Reggio Emilia 
intitolato 
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in poi i dubbi, sempre più forti, lo portarono ad una sola decisione: era 
necessario 

Sostenuto da questa idea e forte nel convincimento che fosse la sola azione 
da compiere, si diede ad organizzare dalla Svizzera la rivolta.
Già nei decenni precedenti diversi erano stati i gruppi facenti capo a 
Giuseppe Mazzini e al partito repubblicano (Comitato Repubblicano 
Insurrezionale, Alleanza Repubblicana) che volevano l’abolizione della 
monarchia e che proprio per questo erano tenuti sotto controllo. Nella 
nostra zona furono anche proclamate per brevissimo tempo e in spazi 
molto limitati la repubblica del Tonale e dello Stelvio, nell’estate del 
1848, e nello stesso anno, la repubblica di Chiavenna difesa da Francesco 
Dolzino; anche negli anni seguenti, la propaganda mazziniana e i 
movimenti a favore della repubblica continuavano a creare molti problemi 
al governo. Nel 1870 fu messo in atto l’ultimo tentativo di rovesciare il 
governo monarchico: a partire da vari focolai di rivolta, organizzati su 
tutto il territorio, si sarebbe dovuto formare un unico e forte movimento 
di insorti che avrebbe portato alla sollevazione di tutta la popolazione. 
Angelo Umiltà organizzò un’insurrezione armata con un gruppo di uomini 

dopo essere stati riforniti di armi, dovevano raggiungere Colico e quindi, 
riunendosi ad altre bande, convergere su Milano che avrebbe dovuto 
insorgere. Non eravamo pazzi – dice Umiltà – il malcontento era generale 

 
Invece non vi fu nessuna sollevazione generale e, visto il fallimento della 
progettata rivolta, i ribelli repubblicani rientrarono in Svizzera.7 Quella fu 
l’ultima volta che Angelo Umiltà mise piede in Italia, ma la sua lotta per 
i principi repubblicani continuò tanto che si recò a combattere in Francia 
nella battaglia di Digione.
Ritornato in Svizzera, entrò a far parte della società di Grütli,8 una 
associazione svizzera di mutuo soccorso a carattere democratico, e si 
dedicò con sempre crescente impegno a questioni di carattere sociale. 

legislazione sociale, che provvedesse a tutti i cittadini indigenti, malati o 
infortunati con una sorta di assicurazione generale e che intervenisse nel 

7 , breve scritto del 1874. 
8 Grütli è la località dove nacque il primo nucleo della Confederazione Elvetica.
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disciplinare le assicurazioni private.9

Per chiarire il suo orientamento politico va detto che egli era un repubblicano 
democratico, non un socialista né un comunista, anzi, spesso, polemizzò 
con le idee marxiste sempre sostenendo la necessità della proprietà privata 
e della libera concorrenza; per le sue proposte prese a modello piuttosto 
alcune delle leggi di protezione sociale varate da Bismarck.

progresso che avrebbe portato la società a scegliere un governo razionale 
in grado di abolire la guerra. In casi estremi questa poteva essere utilizzata, 
ma solo come strumento di difesa poiché 

dei vinti da qui la necessità della pace. Umiltà era tuttavia perfettamente 

notare nelle sue opere dedicate al tema: Paix ou guerre? del 1891 e Histoire 
 siècles pubblicato solo nel 1911 

per volontà della moglie. Non è un caso che vi compaia la parola utopia

lo portò ad affermazioni di straordinaria preveggenza: 

Uniti fece nascere la speranza di una futura libera federazione degli Stati 
Uniti d’Europa, raggiungibile, però, senza il deleterio intervento della 
diplomazia che, secondo lui, aveva la funzione di privare il popolo della 
vera conoscenza dei fatti. 
Altri due furono i fenomeni, allora di attualità, al centro dei suoi interessi 
che lo appassionarono intensamente portandolo a ricercarne cause e rimedi: 

dell’Italia (ma non solo). 

Dogali,  nel 1887 in cui, al di là di tutti i problemi 
interpretativi sulle cause della diffusione del colonialismo in Africa da parte 

9 In Du principe de l’assurance et ses applications, Neuchâtel 1889.
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dei vari paesi europei, emerge ben chiara la posizione dell’autore. Egli 
riteneva che la colonizzazione fosse un fenomeno inevitabile e naturale 
perché costituisce un aspetto dei fenomeni migratori, da sempre valvola 
di sfogo e di sicurezza dell’umanità. Ci si poteva dunque recare anche in 
Africa, ma ciò sarebbe dovuto avvenire senza violenza, senza l’utilizzo 
della forza militare, come già era avvenuto in direzione dell’America del 

di agricoltori, braccianti, operai, medici, ingegneri, insegnanti. Costoro in 
Africa avrebbero potuto migliorare le condizioni economiche del paese 
ospitante mantenendo una funzione stabilizzatrice. Umiltà non fu esente 

in conseguenza dovessero condurre un’azione civilizzatrice non in forza 
delle armi ma con la forza della cultura, in modo paternalistico, attraverso 
il lavoro e l’istruzione. Il primo compito sarebbe stato l’abolizione della 
schiavitù.

una realtà di fatto in cui violenza, sopraffazione e volontà di sottomissione 
erano assai diffuse.10

In 11 Umiltà affrontò il fenomeno, ancora oggi ben attuale, 
piante 

 che non nacquero per  
ma derivavano dalla situazione di anarchia e di ostilità continua creata nel 
popolo dai passati governi borbonici e perpetuata dalle irresponsabilità del 
governo attuale. Non è per fatalismo – affermò – che i fenomeni si sono 
diffusi, ma la causa è il malgoverno che non ha offerto proposte concrete di 
aiuto alle popolazioni, in alternativa alla necessità di rubare per mangiare, 
e che, anzi, ha organizzato una rete di spie ed ha emanato delle leggi 
repressive, e operando malamente ha condotto la gente alla disaffezione 
assoluta nei confronti della legalità e dell’autorità. 

12 in seguito 

l’arte di sfruttare i cittadini esigendo una parte 

10 Si pensi alla sottomissione della Tunisia da parte della Francia nel 1881 e 
all’insediamento dell’Inghilterra nel 1882 in Egitto, paese che stava tentando col colonnello 
Urabi di modernizzarsi.
11  fu pubblicato nel 1878 in francese a ridosso degli studi e dei saggi 

Franchetti (1877).
12 Nei testi di F. Volpicella raccolti intorno al 1837 negli 

 sono presi in esame i vari tentativi di riforma del sistema carcerario nel sud Italia.
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lavoro forniva 

.13

di annullamenti di condanne, la camorra prosperò e penetrando ovunque; 
leggendo le pagine di Umiltà sembra di leggere i giornali di oggi.

già era fortemente presente un forte senso di ostilità nei confronti di tutto 

vendicarsi dei loro sfruttatori.14

conclusiva della sua opera cercò di proporre rimedi possibili e concreti 
che, come sosteneva il deputato Castagnola consistevano in miglioramenti 
materiali, strade, istituzione di banche agricole per i contadini, soppressione 
dell’usura e del gioco del lotto. Ma niente è stato fatto e anche la vendita dei 
beni ecclesiastici anziché essere divisa in piccoli appezzamenti, è andata 
ad ingrassare i latifondisti i cui vasti terreni vengono solo parzialmente 

I rimedi da lui proposti che meriterebbero un’analisi accurata, ora 
impossibile, si articolano in numerosi punti ben dettagliati e, come è stato 
rilevato, di piena attualità.15

Nelle pagine conclusive di 16 così Angelo Umiltà sintetizza 
i due fenomeni: … accanto al mendicante che diventa ladro per calmare 

piaceri materiali ha innalzato al di sopra dei principi “la religione della 

13 Cfr. A. UMILTÀ,  p. 111 e p. 113.
14 Ibidem, pp. 131 e 132.
15 Cfr. M. BERNABEI, Il pensiero e l’opera di Angelo Umiltà, Reggio Emilia 1994.
16 A. UMILTÀ, op. cit., p. 163.
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Angelo ebbe molti amici che lo sostennero e lo aiutarono in occasione del 
processo Mistrali, verso i quali a sua volta offrì generosa disponibilità; 
tra questi ci fu anche Giuseppe Garibaldi il quale gli inviò un curioso 
telegramma da Caprera in cui gli chiedeva di informarsi sulla possibilità di 

da un’altra donna.

ottenere la cittadinanza svizzera e se ottenendola potrei effettuare il 

Telegramma che avrebbe potuto essere inviato solo ad una persona molto 

per volontà espressa di Garibaldi e nell’ordine da lui voluto, sono riuniti i 
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Anita Garibaldi a cavallo, il sesto è Angelo Umiltà.
Un’ultima domanda ci possiamo porre: come mai questo autore colto e 
audace è così poco conosciuto in Italia? Risponde Bernabei nell’ultima 
pagina del suo saggio che “se è vero che fu più che altro un grande 
divulgatore e un organizzatore, è vero anche che stride la portata dei suoi 
scritti rispetto alla assenza di cenni negli studi storici che si riferiscono 
all’epoca. È probabile che il suo atteggiamento estremamente rigido ed 
intransigente verso la monarchia e il suo anticlericalismo lo abbiano in 

17

Angelo Umiltà morì a Neuchâtel il 15 ottobre 1893.

***

Il libro qui presentato 

, pubblicato a Milano nel 1866, subito dopo la 
Terza guerra di Indipendenza, come l’autore stesso più volte ricorda, è 
composto da note destinate a servire da appendice in un giornale su cui 
dovevano uscire a puntate. 

mormorare sul prossimo, e di far 
conoscere la Valtellina a chi non l’aveva mai visitata. Per quest’ultimo 
compito chiede scusa in anticipo ai valtellinesi per eventuali errori 

consultazioni delle fonti di cui si è servito. Si scusa anche sia per i suoi modi 
espressivi da persona nuova all’aringo letterario e quindi suscettibile di 
critiche, sia per i contenuti del suo saggio, che, non va dimenticato, è stato 
scritto sul campo .

rivoluzionario Giuseppe Mazzini il quale ebbe una visione idealizzata 
della popolazione che scambiò per una nazione cosciente mentre invece 
era una pianura, immobile ed apatica, attenta solo ai propri interessi, 
pronta a “lasciarsi rimorchiare da qualunque fazione che promette, senza 

quasi solo frustrazioni ed insuccessi. Non tutta la popolazione, però, è 

esperta e mal organizzata – dalle cui spericolate azioni si sono tuttavia 

17 M. BERNABEI, op. cit., p. 111.
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ottenuti i più bei successi contro il nemico.
Umiltà prosegue raccontando del primo incontro dei volontari a Milano e 

persone mature di tutte le estrazioni e culture, si ritrovarono unite in una 

Il volontario è uno sprone alle calcagna del soldato regolare per il suo 

in Italia che non vi avesse il volontario una parte luminosa, così afferma 
contro coloro che li calunniavano giudicandoli poco più che straccioni.
Imbarcati sul battello a vapore i militi si godono gaiamente il viaggio sul 
lago di Como degno soggiorno della poesia e dell’amore
nel porto di Colico.

visione di malsane paludi popolate da poveri gruppi di malati terrei e 
smunti, palesemente affetti da idiotismo e caratterizzati da corpo deforme, 
nanismo e da gozzi enormi: i cretini. Umiltà resta molto colpito dalla 

come in tante altre valli delle Alpi, erano all’epoca piuttosto numerosi. Gli 
studi sul cretinismo endemico erano appena agli inizi e Umiltà non poteva 

alla mancanza di iodio,18 anche se tra le possibili cause riporta 
 organiche e priva di certi sali.

sgradevole di questi incontri è descritta con abbondanza di particolari e 
fornisce all’autore il destro per accennare al compito essenziale dello Stato: 
prendersi cura di tutti i suoi cittadini senza lasciarli perire nell’inedia, nelle 
malattie e nella miseria.
Il viaggio continua e scorrendo i luoghi principali della Valtellina l’autore 
li indica arricchendone la descrizione con alcune note storiche e con 
l’elenco dei personaggi più importanti della valle, sia pure con qualche 
errore o valutazione affrettata (Giacomo Robustelli non era di Bormio ma 

la rivolta dei Vespri 
valtellinesi del 1620, fu un tragico e crudele eccidio di protestanti inermi). 
Col capitolo VII inizia il racconto della Terza Guerra d’Indipendenza con 
la presentazione del primo di una serie di documenti originali inseriti nel 

Mentre i giovani militi sono impazienti di andare al fronte sostenuti da 

18

di molti abitanti dei paesi montani esso era quasi completamente assente, mentre erano 

qualche modo, secondo alcuni, possono favorire l’ipotiroidismo. 



171

un forte senso dell’onore, le autorità militari e civili si rivelano, come 
spesso ribadirà anche nel prosieguo, al di sotto del proprio mandato. Pietro 
Pedranzini nelle sue Memorie sarà ancora più duro nel bollare di inerzia 
e incapacità molti dei capi, Umiltà appare talvolta meno intransigente ma 
solo perché si serve di una acuta ironia che pure, talvolta, sfocia in amaro 
sarcasmo. Senza peli sulla lingua qui dichiara: 

 di tacere per paura. Il 
fatto che un prefetto risponda che non è necessario inviare soldati a difesa 

la natura selvaggia del luogo e 
le nevi perpetue s’incaricano di intercettare il passo al nemico gli pare 
inaccettabile. 

Marmora circa 

guerra, descrive la sventurata battaglia di Vezza d’Oglio con i suoi morti; 
attraverso una lettera del cugino Olindo ci informa dei fatti d’arme del 
Caffaro e del Monte Suello. Quindi descrive la sua posizione di tiratore 
volontario aggregato alla Guardia Nazionale in forza all’avanguardia 
della colonna di centro, pronta alla partenza dalle Prese verso Bormio; 
ci racconta degli scontri durante la giornata dell’11 luglio, ribadendo più 
volte la sua ammirazione per il colonnello Enrico Guicciardi di cui riporta 
l’intero . 

insomma si è vinto una giornata.
Subito dopo, però, polemicamente, allega il documento con l’elenco preciso 
delle ricompense per i militi meritevoli; a questo proposito, sottolinea 
che l’unico veramente meritevole di medaglia fosse stato il Pedranzini e 
che vi fu troppa disparità nella valutazione tra il 44° battaglione dove i 
meritevoli furono solo due e il 45° dove invece le medaglie 
esclusivamente. Proseguendo descrive le azioni del 16 luglio – inoffensive 
per gli italiani ma drammatiche per gli avversari – e la situazione degli 

una vera spelonca… dove si manca di tutto e dove 
ci si 

19 venne organizzata una appassionante 

19
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battaglia navale nel laghetto con tanto di navi di carta; il divertimento 
del gioco, descritto con cameratesco sarcasmo, termina con un 
sdegno… la nostra armata navale venne posta in fuga da poche e vecchie 
navi austriache!!
Dissacrante è anche la lunga lettera del fratello Barnaba sulle battaglie del 
fronte più a sud, dirette da Garibaldi i cui atti per fortuna sfuggivano ai 
piani della diplomazia
dice e di non dire mai quello che si fa. Non mancano le critiche ai generali 

posero 
, tutto sull’altare della patria; vergognose invece 

soldati, le quali, inequivocabilmente, sono segno della corruzione dilagante 
persino all’interno dell’esercito. Dopo la dettagliata descrizione delle azioni 

seguire passo passo in tutti i particolari – l’autore riporta la Relazione di 
verità ed esattezza sono in armonia con 

la più assoluta indipendenza di giudizio. In essa è espresso il condivisibile 
sospetto che 

e per questo tergiversassero.
Il susseguirsi degli ordini, dapprima di temporanea sospensione delle 

vanità dei loro sforzi e, soprattutto, compresero che tante vite umane erano 

Una guerra inutile – ribadisce Umiltà – così come inutili sono le 
esercitazioni previste dal sistema militare allora vigente anche in tempo di 

dell’esercito da cui potrebbe trarre giovamento tutta la popolazione: 

due 

20 

20 Cfr. V. ADAMI, , 
Milano 1916, doc. 332:

Relazione concernente le trattative condotte coi comandanti Austriaci al Tonale e allo 
Stelvio
Al Quartier generale dell’Armata
…[parte relativa al Tonale]…
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con il quale, forse, i rapporti erano più diretti di quanto non fossero con le 
autorità militari italiane.
I volontari italiani rioccuparono subito le zone alte della valle del Braulio 
e il giogo dello Stelvio. 
Di questi luoghi, teatro di battaglia, Umiltà vuole offrire al lettore alcuni 
ragguagli aggiungendo però una dichiarazione d’ innocenza riguardo alle 
inesattezze che si potessero riscontrare nel racconto dato che un soldato 

.
In effetti si riscontrano alcune imprecisioni nei toponimi riportati ed alcune 
esagerazioni (Passo Porrone: forse intende il ghiacciaio che si stende ai 

Retiche; non Pedenosso ma Pedenolo; sulla strada dell’Aprica non vi 

della strada dello Stelvio con le sue cantoniere, di quella dell’Aprica e 
dello Spluga fa pensare alla consultazione di resoconti redatti sulla base 
dei documenti tecnici di Carlo Donegani, l’ingegnere che, coadiuvato dal 

in partenza la popolazione di Bormio organizzò una gaia festa popolare. 

 con tale scenario 
indimenticabile si chiuse l’esperienza di Angelo Umiltà volontario nella 
Terza Guerra di Indipendenza.
Non conclude però le sue meditazioni amare sulla situazione degli stati 
europei per i quali la pace invocata sembra assai lontana: nell’ultimo capitolo 

riguardo alla natura e al tempo dell’occupazione. 
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sua antipatia per l’Inghilterra, indica gli errori della Francia (che tuttavia, 
almeno, promosse la costruzione dei canali di Suez e Panama), nazioni 
queste ultime esposte alle “non sterili minacce dell’America e ai frizzi 

ha fatto di Roma una 
di giaculatorie esplicitando senza remore il suo violento e incontenibile 
anticlericalismo.
Come si può vedere dalla sintesi, molte sono le digressioni che interrompono 
il racconto, accanto a documenti o a lettere, a volte l’autore inserisce parti 
che, a suo dire c’entrano come i cavoli a merenda ma sono funzionali 
agli argomenti e ai temi che più lo coinvolgono e che saranno oggetto di 
trattazioni ampie nei suoi libri posteriori (inutilità della guerra, disarmo, 
riforma dell’esercito, corruzione diffusa, avversione per la monarchia, 

Momenti tragici e commoventi di guerra sono accostati e alleggeriti dal 
racconto di momenti gai di spensierato cameratismo a testimonianza della 
varietà della vita. Tra questi l’autore ricorda le cosiddette passeggiate 
militari21 o meglio gite di piacere, previste per ristorare i volontari, sempre 
comunque prontissimi a riprendere le armi e a combattere incuranti di 
freddo e paura in caso di nuovi scontri.

scrittura che presenta una grande varietà di toni: alle poetiche celebrazioni 

le attività proposte durante il servizio militare; a espressioni sarcastiche 

Circa lo stile queste sono le sue parole: relativamente alla forma l’autore 

21 Ibidem, doc. 337:

I cucinieri resteranno a Bormio a preparare il rancio ordinario che deve essere pronto al 

D’ordine del Colonnello 
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Reggio: tip. Davolio, seconda edizione 

riveduta con aggiunta di alcune canzoni patriottiche di Albino 

Umiltà 1859.

di Angelo Umiltà Milano, Tip. 

Wilmant, 1866.

uscito a puntate su “La 

Reggio Emilia 1869.

uscito a 

puntate su Reggio Emilia 1870.

 in 

1874.

impr. de Cernier 1887.

Angelo Umiltà; a cura di Fausto Ficarelli, 

Reggio Emilia, T & M, stampa 1984

 [Angelo Umiltà] Milano, tip. di 

Santo Golio, 1870

Du principe de l’assurance et de ses

par Angelo 

Umiltà, Neuchâtel, Imprimerie Attinger Frères, 1889.

Paix ou guerre?

Grossniklaus, 1891.

Histoire d’une utopie. L’

Neuchâtel 1911.


